
IL VECCHIO MAGLIO DI FAIDO NELL’AMBITO DELL’AREA AR TIGIANALE DELLA PIUMOGNA 
 
IDEA DEL PROGETTO 
 

·  Mettere a disposizione della popolazione, dei turisti e delle scolaresche uno strumento per 
conoscere il passato e il presente di questa zona. 

·  Creare un percorso per la conoscenza dell’acqua e della forza idrica. 
·  Sfruttare la vista panoramica per proporre la storia industriale dell’intero comparto. 
·  Ricostruire la storia del Maglio tramite tavole sinottiche. 
·  Conservare il sedime esistente. 

 
STORIA 
 
Dal Basso Medioevo fino alla Seconda rivoluzione industriale classica della fine del XIX secolo (elettricità, 
motore a scoppio e chimica) una delle principali fonti energetiche dell’area alpina era rappresentata 
dall’acqua. Nel caso dell’antico vicinato di Faido, sulla sinistra del Fiume Ticino, scorre ancora oggi ciò che 
rimane di un canale che veniva utilizzato per l’irrigazione dei prati di Bolla e di Gerra e per fare funzionare i 
mulini ad acqua e le macchine dell’antica segheria della terra (vicinato, nucleo abitato e più piccolo comune 
rurale). Un tempo il corso d’acqua artificiale veniva appunto denominato “Rongia dei mulini”, ma oggi è 
conosciuto con il nome di “Càbi”. 
 

 
 
La stessa area - come segnala P. Angelico Cattaneo nei “Leponti” – veniva anticamente chiamata “Gera 
dei Molini”. A Faido la presenza dei mulini, che venivano utilizzati principalmente per la macina dei cereali 
(frumento e soprattutto segale e orzo), è segnalata per la prima volta in una pergamena del 17 gennaio 



1387 in cui si accenna alla vendita di un macinatoio. Lungo il canale era anche situata la segheria di 
proprietà del vicinato, della quale si parla in un documento del 1698, che veniva data in gestione ad un 
membro della corporazione a condizione che fosse “riattata, mantenuta in buono stata e fatta funzionare”. 
Di questi edifici non esiste più nessuna testimonianza, se non un’antica macina rinvenuta alcuni anni 
orsono. La presenza di mulini a Faido non costituiva certo un caso isolato nella Leventina del basso 
Medioevo e dell’Epoca moderna. Recentemente abbiamo documentato la presenza una “Rongia dei mulini” 
anche nell’antica terra di Personico. 
Nell’Ottocento lungo il “Càbi” era sorta anche una tintoria, segnalata in una pubblicazione del 1866, nella 
quale veniva colorata la lana (attuale ebanisteria Brentini) e la fabbrica di mobili di Giuseppe Gianola. 
Sempre nella stessa area, il 18 maggio 1929 il patrizio faidese Luigi Cattaneo creò a Faido una ditta che si 
occupava della lavorazione delle pietre sintetiche, che nel 1932 “notificò di aver aggiunto al suo genere di 
commercio lo sfruttamento dei propri brevetti”. Luigi Cattaneo - a causa probabilmente della Grande crisi 
economica degli anni Trenta, che fece sentire i suo effetti nel nostro Cantone a partire dal 1931-32 – aveva 
cambiato il genere di attività e con Massimo Siegrist  di Winterthur costituì una società in nome collettivo,  
Elettro-galvanica e minuteria, che iniziò l’esercizio il 15 maggio 1937. La ditta si occupava della lavorazione 
dei metalli ed appunto della produzione in serie di articoli minuti. La società fu sciolta il 24 ottobre del 1946 
ed il capitale (attivi e passivi) fu conferito alla nuova fabbrica di Luigi Cattaneo, la Galvanica S.A., che 
all’epoca occupava una quarantina di persone e che cambiò nuovamente genere di produzione (forgia, 
pressatura e stampaggio dei metalli). Nel 1975 la Galvanica si trasferì a Biasca con il nuovo nome di 
Schmiedemeccanica.  
Nella seconda metà del XIX è presente un nuovo sviluppo artigianale-industriale sulla sponda destra del 
Fiume Ticino, dirimpetto al Càbi, che sfruttava la forza delle acque della Piumogna. La nuova segheria 
patriziale venne infatti edificata poco lontano dalla Cascata in modo da sfruttarne la forza delle acque e nel 
1896 fu dotata di una nuova sega meccanica, che è stata recentemente restaurata. All’inizio degli anni 
Trenta nell’edificio fu installato un nuovo motore elettrico per il funzionamento dei macchinari. La sega 
rimase in attività fino alla fine degli anni Sessanta. 
 

 
 
Nel 1889 fu costruita in prossimità della cascata anche la prima centrale idroelettrica del Cantone. La sua 
realizzazione, voluta dall’imprenditore e commissario di governo Carlo Vella (1852-1896) e dell’avv. 
Giovanni Dazzoni (1851-1923), consigliere nazionale conservatore, fu molto probabilmente dovuta a motivi 
che oggi definiremmo di marketing turistico. Infatti, nel periodo della Belle époque Faido era diventato il 
terzo centro turistico del Cantone e la località di villeggiatura preferita dall’alta borghesia e dalla nobiltà 
milanese.  



Nel 1870 Antonio Cattaneo, cittadino originario di Faido, creò un’officina par i lavori artigianali da fabbro che 
sfruttava per azionare il suo maglio l’acqua della Piumogna (nel luglio del 1922 vi lavoravano 13 operai (di 
cui 7 svizzeri e 6 italiani). Le motivazioni che portarono alla creazione di questa fabbrica non sono 
conosciute ma la nuova attività produttiva, oltre a rifornire il mercato leventinese e forse quello del 
Sopraceneri, è probabilmente da ricollegarsi all’apertura nel 1872 dei cantieri per la costruzione della linea 
ferroviaria del San Gottardo. Infatti, vi si fabbricavano in particolare attrezzi, ma anche le parti di costruzioni 
in metallo. La veranda in stile liberty dell’allora Hotel Faido (ex culla San Marco) - edificato negli anni 
Ottanta dell’Ottocento - era stata realizzata dalla fabbrica. 
 

 
 
Nel 1928 l’azienda, che nel frattempo era passata ad Angelo Cattaneo, contava 28 operai. Suo figlio, 
Fausto Cattaneo, rileverà poi a Giubiasco nel 1932 le officine Lenz, ormai chiuse da anni, dando vita alle 
Ferriere Cattaneo. Le officine Lenz (dal 1917 Acciaierie del San Gottardo) erano state aperte a Giubiasco 
nel 1906, grazie a capitali provenienti dall’Italia e dalla Svizzera tedesca, ed avevano occupato un massimo 
di 200 operai. Erano state chiuse 1924 a causa della crisi di riconversione postbellica (1921-1922) e 
soprattutto per le condizioni sfavorevoli per quanto concerneva lo spazio di produzione (ubicazione 
geografica, trasporti e dazi). Il maglio di Faido chiuse i battenti nel 1955. 
 
 
Dr. phil. hist. Fabrizio Viscontini 
 
 
 



BIBLIOGRAFIA 
 
 
AAVV: Geografia della Svizzera con un compendio storico. Lugano, 1866. 
 
CATTANEO, P. Angelico: I Leponti. Vol. I. Lugano, 1874. 
 
GROSSI, Plinio: Primi in luce. Bellinzona, 1989. 
 
Repertorio toponomastico ticinese. Faido. Zurigo-Bellinzona, 1982. 
 
SCHNEIDERFRANKEN, Ilse: Le industrie del Cantone Ticino. Bellinzona, 1937. 
 
VISCONTINI, Fabrizio: Alla ricerca dello sviluppo. La politica economica nel Ticino (1873-1953). Locarno, 
2005. 
 
VISCONTINI, Fabrizio: Uno sguardo attorno ai fatti di Leventina del 1755: alcuni aspetti poco esplorati di 
una protesta d’Antico regime. In. FRANSIOLI, Mario, VISCONTINI, Fabrizio: La rivolta della Leventina. 
Rivolta, protesta o pretesto?, Locarno, 2006, pp. 85-194. 
 
VISCONTINI, Fabrizio: Personico, la vite ed il torchio a leva. Un esempio di storia della cultura materiale in 
una terra alpina. Breve studio di prossima pubblicazione. 
 
 
FOTOGRAFIE 
 
Carta.JPG: Proprietà del sig. Nicola Cappelletti 
 
Segheria Patriziale.JPG: Proprietà del sig. Edo Tagliabue 
 
Maglio Faido-02.JPG: Proprietà del sig. Gianni Cattaneo 
 


